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ATTIVITÀ SOCIALE 

 
Senza voler fare bilanci dell’attività dello  2009 rimandando la 
cosa alla prossima Assemblea Generale, possiamo dire che 
l’anno è passato senza attività di particolare rilievo. Solo la 
partecipazione dei Soci alla prima delle giornate sulle fonti 
araldiche torinesi è stata di notevole importanza, sia per alcuni 
interventi sia per il numero dei relatori.  
Molto intesa è stata peraltro l’attività, extra associativa di 
numerosi soci che si sono distinti, assai numerosi, nella 
partecipazione a convegni, gruppi di studio e pubblicazioni. 
Tutto ciò non può che fare piacere perché mette in evidenza 
come della S.I.S.A. facciano parte personalità di elevato 
valore scientifico sia in campo araldico, sia storico, sia 
bibliografico. 
Allo stesso modo si può essere soddisfatti della riuscita del 
volume degli Atti del 2008 relativo al Convivio di 
Alessandria, anche se privo dell’intervento di qualche relatore, 
d’altra parte le esigenze di stampa e di avere il volume 
disponibile almeno in occasione del convivio dell’anno 
successivo fanno sì che, inevitabilmente, vi sia un limite alla 
presentazione dei lavori. Se così è stato per l’anno scorso 
questo aihmé vale anche per quest’anno, si ricorda quindi ai 
relatori dell’ultimo convegno di Milano che detto termine è 
scaduto il 28 febbraio u.s.. 
Quanto invece alla collaborazione dei Soci alla rubrica Studi 
del nostro sito essa è stata modestissima, per rimpolparla un 
poco sono stati presi due lavori di relatori di passati convivi 
per far apparire un minimo di vitalità. Questo peraltro ci è 
costata la giusta reazione di un caro amico della S.I.S.A che 
aveva ed ha dimostrato in ogni circostanza la più ampia 
disponibilità a concedere l’utilizzo del materiale del suo sito , 
Federico Bona, che ha visto pubblicati stemmi del suo 
Blasonario Piemontese senza che gliene fosse stato fatto 
cenno. La Direzione nello scusarsi con Federico Bona, che 
peraltro ha capito subito che la Direzione era del tutto 
all’oscuro della mancata richiesta di autorizzazione, ha 
assicurato che avrebbe sensibilizzato i Soci su tale argomento.   
Allo stesso modo modestissima la collaborazione a questo 
Notiziario, di ciò si parlerà alla prossima Assemblea per 
vedere se mantenerlo in vita così come si è tentato sino ad ora, 
oppure trovare altre soluzioni, non sembrando possibile che 
una Società come la nostra non abbia un notiziario interno. A 
questo proposito si fa presente che per dare notizie sull’attività 
dei soci per i mesi successivi all’uscita del notiziario, esse 
devono pervenire almeno con una quindicina di giorni prima 
della pubblicazione del giornale che avviene di norma il 1 
dicembre, il 1 marzo, il 1 giugno, il 1 settembre. 
                                                               

 

Via di Porta Termini 
 

A Palermo, dalla ora non più esistente Porta Termini, dove 
partiva la strada per Termini Imerese, iniziava una delle più 
movimentate vie cittadine che metteva in collegamento il con-
tado con la piazza della Fieravecchia (oggi piazza della Rivo-
luzione) antico mercato medievale della città  
 

 
 
1 Porta Termini, sopra di essa era edificato l’Oratorio della 
Pace, 2 Via di Porta Termini (oggi Garibaldi). 3 Piazza della 
Fieravecchia (oggi Rivoluzione). 4. Palazzi: di Monterosato, 
di Villafiorita (allora degli Alliata di Villafranca), Sapienza, 
Naselli Flores. 5 Palazzo Aiutamicristo. 6 Via Maestri d’ac-
qua. 7 Palazzo Corvino di Mezzojuso  
 
Prendendo i dati della conta delle anime del 1713 si può 
ricordare chi fossero i più illustri abitanti di quella strada  ed i 
loro blasoni  che son parte importante della storia della Sicilia. 
Nel palazzo oggi chiamato Monterosato ed allora più sempli-
cemente  “casa di Tommaso Natale” viveva con la famiglia il 
detto, maestro notaio del Tribunale del Real Patrimonio (la 
Corte dei Conti del tempo). Oltre alla moglie ed al fratello die-
ci figli fra i quali il primogenito Domenico che fece una 
lucrosa carriera assumendo l’incarico di maestro Portolano 
(Funzionario preposto all’esazione di tutti i dazi sulle importa- 
zioni ed esportazioni via mare)e che nel 1726 acquistò il feudo 
di Monterosato eretto in marchesato.  
 

 
 

Arma Natale: d’azzurro con un leone coronato d’oro, tenente 
un ramoscello di verde mirante una stella dello stesso, posta 
nel canton destro del capo, ed una sbarra d’oro attraversante 



Quello che ora si individua come palazzo Villafiorita era 
allora di proprietà degli Alliata di Solanto, uno dei rami 
dell’antica famiglia di origine pisana trapiantata in Sicilia 
all’inizi del Quattrocento.   
Nell’edificio, indicato dai rilevatori del tempo come Casa del 
barone di Solanto, vivevano numerosi gruppi familiari. Le 
parti di rappresentanza erano evidentemente occupate dai 
personaggi di maggior rilievo. 
In una di esse viveva la baronessa vedova. Flavia Alliata, che 
aveva perso il marito poco più di un anno prima, era stato 
questi più volte Senatore di Palermo e l’ultima volta ancora 
nel 1710-1711 poco prima di morire. Con la baronessa il figlio 
Don Ludovico, che sarà anch’egli, nel 1718-19, Senatore di 
Palermo. 
 

 
Arma Alliata : d’oro con tre pali di nero 
 
Altro abitante del palazzo era D. Gio Batta Alias, illustre 
magistrato che aveva ricoperto le cariche di giudice della 
Corte Capitaniale di Palermo e del Tribunale del Concistoro e 
in qual periodo maestro razionale nell’Ufficio del 
conservatore del Real Patrimonio. Con lui un nucleo familiare 
composto dalla moglie Rosalia e dal figlio Francesco, 
anch’egli magistrato, già giudice nella Corte Capitaniale di 
Messina nel 1709, che sarà nel 1716 Giudice del Tribunale del 
Concistoro, Capitano di Giustizia di Palermo ed infine 
auditore generale e regio collettore della decima e tarì.  
 
 

 
 
Arma Alias: d’azzurro con un leone d’oro tenente nelle 
zampe anteriori due ali pure d’oro 
 
Fatto che merita tuttavia di essere ricordato è che con  Gio 
Batta Alias conviveva anche la figlia Anna Maria moglie di D. 
Giovanni Valdina e le loro due figlie. Giovanni pur 
appartenendo alla famiglia Valdina un ramo del quale era stato 
fatto principe di Valdina ed un altro marchese dello stesso 
feudo non era né principe né marchese. Il principato era sttao 
venduto anni prima a Giuseppe Papé, protonotare del regno e 
il feudo cui era legato il titolo di marchese era stato lasciato in 
eredità dalla moglie del primo intestatario al Monastero delle 
Monache di Santa Teresa, il titolo di marchese non poteva 
però , per legge, essere preso  dal Convento ed era quindi sttao 
ceduto a tale Pietro Gianotti barone di Cartolano. Il curioso è 
che proprio una delle figlie del Giovanni sopra citato, Agata, 

riacquistò il titolo di marchesa di Valdina che passò poi al 
figlio Salvatore Vico. 
 

 
 
Arma Valdina: d’azzurro, al guerriero armato d’argento, 
impugnante con la destra uno scettro dello stesso e la sinistra 
appoggiata all’elsa della spada. 
     
Proprio di fronte a questo complesso era ed è uno dei più 
importanti palazzi palermitani, quello di Aiutamicristo., fatto 
costruire sulla fine del Quattrocento da un ricco mercante 
pisano e passato in proprietà ai Moncada i quali non lo 
abitavano direttamente ma lo affittavano. 
Fra i ben 121 inquilini la famiglia del duca d’Angio, D. 
Girolamo Gioeni con la consorte Anna Lanza dei principi di 
Trabia ed i figli celibi: D. Lorenzo, futuro vescovo di Girgenti, 
D. Giuseppe, che sarebbe divenuto abate, Ferdinando di cui 
nulla si sa ed Ottavio che fu colonnello nell’esercito di 
Vittorio Amedeo II. Girolamo Gioeni, era un personaggio di 
spicco dell’aristocrazia siciliana del tempo, più volte deputato 
del regno, capitano di giustizia e pretore di Palermo, poco 
tempo dopo la conta delle anime cui ci rifacciamo sarebbe 
stato nominato Gentiluomo di camera di Vittorio Amedeo II. 
 

 
 
Arma Gioeni: losangato d’argento e di rosso, col capo cucito 
d’oro caricato di un leone nascente di nero. 
 
Non su via di Porta Termini ma  all’angolo fra via Mestri 
d’acque a via Divisi, da citare sia per l’importanza dei suoi 
abitanti l’ancora esistente palazzo Corvino di Mezzojuso, 
abitato dal principe D. Blasco e dalla sua famiglia, eletto 
deputato del Regno nel Parlamento del 1713. 
 

 
Arma Corvino : trinciato d’oro e d’azzurro, al mezzo bue del 
primo, nascente da un mare d’argento ondato di nero. 
 
                                                                              P.G. 
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Una delle battaglie che hanno salvato la cristianità e 
con essa la civiltà europea. Vienna 1683 

 
L’espansionismo islamico rappresentato sino a tutto il XIX 
secolo dalla politica dell’Impero Ottomano, raggiunse nella 
cosiddetta età moderna punte estreme sino a quando la serie di 
vittoriose campagne del Principe Eugenio nell’Europa 
Orientale mise fine alla speranza di conseguire gli obiettivi 
divisati dal ministro turco Köprülü: Vienna, Praga e Roma 
dove, il ministro aveva giurato al sultano che i suoi cavalli 
avrebbero avuto come stalla di lusso la basilica di San Pietro. 
Nel numero scorso si è sinteticamente trattato della battaglia 
di Lepanto, qui si ricorderà la battaglia di Vienna del 1683 che 
segnò l’inizio della fine dell’espansionismo mussulmano in 
Europa per mezzo delle armi, ripreso ora nella subdola 
formula dell’immigrazione, sfruttando le debolezze di una 
società erosa al suo interno da un sentimento di cupio dissolvi, 
alimentato dalle intellighentie post marxista e dei cattolici 
adulti che negano l’evidenza del pericolo islamico e della sua 
politica che non prevede l’integrazione degli immigrati ma 
l’assimilazione e conversione dei residenti. 
 I precedenti dell’aggressione ottomana del 1683 si rifanno al 
1 agosto del 1644, quando le armate turche mossesi alla 
conquista di Vienna vennero fermate da Raimondo 
Montecuccoli al comando di un esercito composto da 
contingenti di diverse nazioni fra cui anche uno francese 
guidato da Jean de Coligny-Saligny. Malgrado l’inferiorità 
numerica, 24000 fra imperiali, francesi e contingenti di diversi 
paesi, contro i 60000 turchi guidati da Amhed Köprülü, il 
Montecuccoli sul fiume Raab, nella cosiddetta battaglia di San 
Gottardo, sconfisse duramente i suoi avversari costringendo la 
Grande Porta ad una tregua ventennale.   
 

 
Raimondo Montecuccoli 

 
Questo non fermò l’espansionismo ottomano che sotto la 
spinta del nuovo ministro del sultano, il Gran Visir Kara 
Mustafà, riprese l’offensiva nei confronti delle altre nazioni 
europee col tacito ma esplicito incoraggiamento della Francia, 
la cui politica era tutta tesa ad indebolire le altre potenze 
continentali per conseguire la supremazia assoluta. Così nel 
1666 vennero investiti i possedimenti veneti in Grecia e 
nell’isola di Candia che dopo una accanita resistenza  furono 
conquistati. La pace fra Costantinopoli e Venezia, se vide, la 
perdita di tutti i territori di quest’ultima nel Peloponneso 
comportò peraltro il mantenimento delle conquiste fatte da 
essa sulle coste della Dalmazia nel corso della guerra. 
L’azione espansiva ottomana dopo di ciò si spostò verso 
l’Europa centrale e nel 1672 la Podolia, regione allora 
appartenente alla Polonia, cadde in potere della Grande Porta. 
Nel 1678 sobillati da Luigi XIV, nel quadro della sua politica 
di indebolimento delle altre potenze europee, si sollevarono 

contro Vienna i nobili magiari cosa che diede estro a 
Costantinopoli di intervenire in Ungheria. 
Nel 1683 scaduti i venti anni della tregua concordata dopo la 
battaglia di San Gottardo, la macchina bellica di 
Costantinopoli si rimise in moto con l’obiettivo di realizzare 
in Europa una grande nazione mussulmana con capitale 
Vienna. La dichiarazione di guerra del sultano recita fra 
l’altro: «Noi, Maometto, per grazia del Dio che domina i cieli, 
glorioso e onnipotente imperatore di Babilonia e Giudea, 
dell'Oriente e dell'Occidente, sovrano di tutti i regni terreni e 
celesti, gran re della sacra Arabia, per nascita re di 
Gerusalemme coronato di gloria, padron e signore del 
sepolcro del Dio crocifisso degli infedeli, diamo a Te, Cesare 
di Roma, e a Te, re di Polonia, la Nostra sacrosanta parola, e 
la diamo a tutti i Tuoi seguaci, che siamo in procinto di 
portare la guerra nel Tuo insignificante paese e che 
condurremo con Noi tredici re con un milione e trecentomila 
guerrieri di fanteria e di cavalleria, e con questo esercito di cui 
né Tu né i Tuoi seguaci avete la più pallida idea, calpesteremo 
senza pietà e misericordia il tuo piccolo paese sotto gli zoccoli 
del cavalli e lo metteremo a ferro e a fuoco...».  
 

 
 

Il Gran Visir Kara Mustafà Pascià 
 
In realtà sotto il comando Gran Visir Kara Mustafà si 
muovevano 180000 uomini che strada facendo arrivarono a 
200000, un numero comunque sempre molto maggiore delle 
modeste forze che poteva mettere in campo l’Imperatore 
Leopoldo I. 
 

 
 

Leopodo I Imperatore del Sacro Romano Impero 
 
Messosi in moto il 31 marzo l’esercito turco il 7 luglio 
raggiunse il Wienerwald, il bosco di Vienna, e in quel giorno 
l’Imperatore con la corte lasciò la città per ripiegare prima su 
Linz e poi su Passau da dove coordinare le successive azioni. 
L’avanzata turca fu segnata da inaudite crudeltà, tipiche della 
mentalità orientale, ampiamente giustificate se non doverose 
per il fatto che esse si compivano contro degli infedeli e nel 
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caso in questione scientificamente volute dal Gran Visir con 
l’intento di creare una situazione di terrore che favorisse il 
cedimento e la resa dell’avversario. 
Il 14 luglio ebbe inizio l’assedio vero e proprio della città al 
cui comando imperatore aveva lasciato il Conte Ernst Rüdiger 
von Starhemberg, che con poco più di 10000 uomini doveva 
difendere le mura e assicurare il controllo dei circa 70000 
abitanti che erano rimasti a Vienna. 
 

 
 

Romeyn de Hooge – Avvicinamento turco a Vienna 
 
Da parte sua Leopoldo I, conscio del pericolo mortale che 
correvano sia l’Impero sia le altre nazioni cristiane  intraprese 
un’azione diplomatica intesa a conseguire una mobilitazione 
di tutte le forze disponibili sia da parte di Stati cattolici sia 
protestanti, i mussulmani non facevano distinzioni fra i cristia-
ni, erano comunque tutti infedeli. Alla sua azione si affiancò 
quella di Papa Innocenzo XI, che si era già distinto nelle sue 
iniziative pacificatrici fra le potenze europee, tutte intese a 
risolvere le innumerevoli controversie che contrapponevano 
fra loro i sovrani cristiani. In qualche modo come ha scritto 
uno storico di recente divenne l’anima di una grande coalizio- 
ne cristiana fornendo anche denaro per finanziare il 
mantenimento delle truppe da parte dei principi e pagando 
personalmente i distaccamenti di cavalleria cosacca dell’arma- 
ta polacca.  Si distinse invece in una sottile e subdola azione 
contraria, Luigi XIV che per mezzo dei suoi diplomatici tentò 
di sabotare la mobilitazione dei principi tedeschi e polacchi. 
 

 
 
  Papa Innocenzo XI                          e il suo stemma    
Benedetto Odescalchi  
 
Intanto attorno a Vienna si stava intanto schierando l’esercito 
turco che piantò le sue tende fra Laaerberg e Heiligenstadt. Le 
azioni offensive principali vennero condotte nell’area ritenuta 
più favorevole per l’attacco (fra Burgbastei e Löwelbastei) 
perché lì il terreno consentiva sia lo scavo delle trincee di 
avvicinamento sia delle gallerie da mina ove operavano i 

turchi guidati da genieri francesi. Il blocco attorno alla città si 
era stretto in modo pressoché impenetrabile, Kara Mustafà 
infatti, alla vista delle sue mura si era reso conto che 
difficilmente avrebbe potuto conquistare Vienna con un 
assalto, aveva concluso quindi che essa poteva essere presa 
per fame, per l’azione delle mine e tenendo sotto pressione gli 
assediati con attacchi continui in modo da provocare perdite 
nella guarnigione che sapeva non potevano essere ripianate. 
Agli inizi di settembre la sua linea d’azione sembrava aver 
avuto ragione, la città era allo stremo. 
 

 
 

Romeyn de Hooge – Guerra di mine a Vienna 
 
Intanto però le forze austriache guidate da Carlo V di Lorena, 
avevano sbaragliato i ribelli ungheresi a Pressburg, ed 
avevano preso il controllo della posizione strategica di Krems 
sul Danubio, da dove quindicimila Giannizzeri del Gran Visir. 
 

 
 
Carlo V di Lorena dal 1670 esule in Austria a seguito 
dell’occupazione della Lorena da parte della Francia, 
feldmaresciallo dell’ esercito imperiale nel 1683 
 
Il 31 agosto nei pressi di Passau avvenne  l’incontro delle 
forze  austriache guidate da Carlo V di Lorena (circa 27000 
uomini) con l’armata polacca al comando di Giorgio III 
Sobieski (20000 uomini) e i contingenti bavarese, sassone e 
svedese che diressero su Vienna. Al comando dell’esercito 
alleato era stato posto Giorgio III Sobieski, non tanto in virtù 
delle capacità tattiche e strategiche, ma più semplicemente 
perché era un sovrano regnante. La pianificazione dell’azione 
restò peraltro nelle mani di Carlo di Lorena, al quale il 9 
settembre giunse l’accorato appello dello Starhemberg  «Non 
perdete più tempo, clementissimo Signore, non perdete più 
tempo».  
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Arma di Carlo V duca di Lorena e di Bar : Partito di tre, 
troncato di uno: nel 1°, fasciato di rosso e d’argento, di otto pezzi 
(UNGHERIA); nel 2°, d’azzurro, seminato di gigli d’oro, 
attraversato in capo dal labello di tre pendenti, di rosso (ANGIÒ-
SICILIA) ; nel 3°, d’argento, alla croce potenziata d’oro, accanto-
nata da quattro crocette dello stesso (GERUSALEMME); nel 4°, 
d’oro, a quattro pali di rosso (ARAGONA); nel 5°, d’azzurro, 
seminato di gigli d’oro; colla bordura di rosso (ANGIÒ antico); nel 
6°, d’azzurro, al leone rivolto d’oro, coronato, armato e lampassato 
di rosso (GUELDRIA); nel 7°, d’oro, al leone di nero, coronato, 
armato e lampassato di rosso (JULIERS); nell’8°, d’azzurro, semi-
nato di crocette ricrocettate, pieficcate, d’oro, a due pesci barbi 
dello stesso, addossati in palo, attraversanti (BAR); sul tutto: d’oro, 
alla banda di rosso, carica di tre alerioni d’argento (LORENA). 
 
Appello giustificato dal fatto che Kara Mustafà visto l’appros-
simarsi dei rinforzi e resosi conto dell’indebolimento delle 
difese aveva iniziato quello che sembrava l’attacco finale alla 
città. La notte del 10 dalla raggiunta posizione di Hermann- 
skogel Carlo  fece segnalare con i razzi al comandante della 
guarnigione assediata il suo prossimo arrivo e il giorno dopo 
l’esercito alleato si schierò nei pressi del bosco di Vienna di 
fronte ad un nemico stupefatto. Ricorda un cronista turco del 
tempo: «Gli infedeli spuntarono sui pendii con le loro divi-
sioni come nuvole di un temporale, ricoperti di un metallo blu. 
Arrivavano con un'ala di fronte ai valacchi e moldavi addos-
sati ad una riva del Danubio e con l'altra ala fino all' estre-
mità delle divisioni tartare, coprivano il monte ed il piano 
formando un fronte di combattimento simile ad una falce. Era 
come se si riversasse un torrente di nera pece che soffoca e 
brucia tutto ciò che gli si para innanzi». 
Alle 4 del mattino del 12, sul Kahlemberg la montagna situata 
a nord della città,  Marco d’Aviano il monaco cappuccino le-
gato papale e consigliere dell’Imperatore celebrò la Santa 
Messa alla presenza dell’armata cristiana a cui Sobieski assi-
sté in ginocchio ed al termine della quale invece di dire  «Ite 
Missa est», gridò: «Joannes vinces».    
 

 
   

Romeyn de Hooge – Ouverture du bois de Vienne 
 

La battaglia ricordata negli annali come quella di Khalenberg  
iniziò con l’attacco dei Turchi contro le unità alleate in corso 
di schieramento, azione stroncata però dalla reazione di Carlo 
di Lorena che rigettò gli assalitori e che con tre squadroni di 
corazzieri reclutati in Lombardia agli ordini dei loro coman-
danti il Cauriani, il Piccolomini e il d’Arco disperse la caval-
leria nemica. 
 

 
Giorgio III Sobieski re di Polonia 

 
 

 
 

Arma di Giorgio III Sobieski: Inquartato: nel 1° e nel 4°, di 
rosso, all’aquila col volo spiegato d’argento, le ali legate a trifoglio, 
beccata membrata e coronata d’azzurro (POLONIA) ; di rosso,  al 
cavaliere, armato di tutte pezze d’argento, montato su un cavallo 
inalberato dello stesso, gualdrappato e imbrigliato d’azzurro, con gli 
zoccoli d’oro, tenente colla destra una spada, pure d’argento, alta in 
fascia, e colla sinistra, uno scudo d’azzurro, carico della croce 
patriarcale d’oro (LITUANIA) ; sul tutto : d’azzurro, allo scudo di 
porpora (SOBIESKI-JANINA). 
 
Dopodiché la battaglia divenne generale, ma i Turchi 
pagarono l’errore di aver sottovalutato l’esercito cristiano, di 
avere impegnato i loro uomini migliori per cercare di prendere 
le mura di Vienna invece di proteggersi le spalle. Vacillarono 
al primo attacco di Sobieski ma non ressero alle carica dei 
3000 ussari  della cavalleria polacca ed austriaca guidata dallo 
stesso sovrano che scesi dalle colline da dove avevano seguito 
lo scontro li misero in fuga. Erano le cinque del pomeriggio e 
Vienna non avrebbe più visto sotto le sue mura milizie turche. 
Kara Mustafà fece quel che poteva per organizzare la ritirata 
verso Belgrado e riordinare le sue truppe, quindi a riconosci-
mento delle sue fatiche venne strangolato per ordine del co-
mandante dei Giannizzeri e la sua testa inviata in una valigia 
di velluto rosso al sultano. 
La guerra comunque durò ancora a lungo, si concluse solo nel 
1699 con la pace di Karlowitz, nel corso di essa ebbe modo di 
mostrare le sue capacità di condottiero Eugenio di Savoia, che 
aveva partecipato come tenente alla battaglia di Kahlenberg.  
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Merita solo ricordare che Giovanni Paolo II a Vienna nel 
celebrare trecentesimo anniversario di quella lontana vittoria,  
ebbe a dire: «Cari amici. Il giorno che la Chiesa ricorda sul 
Kahlenberg è stato decisivo per la vita e la morte di decine di 
migliaia di soldati e di cittadini e per il destino politico e 
religioso di interi popoli attraverso i secoli. Un simile sguardo 
retrospettivo ci fa sentire molto piccoli. Ma il Signore che 
guida la storia ha nelle sue mani e nel suo cuore anche il 
cammino della vita di ognuno di noi. Confidiamo in lui nelle 
cose grandi e piccole».  

Adesso aspettiamo solo la petizione dei cattolici adulti e 
terzomondisti per la cancellazione della festa della Madonna 
istituita il 12 settembre a ricordo del fatto che l’armata 
cristiana chiese la sua protezione per affrontare quella turca ad 
essa superiore di oltre due volte, chissà può essere che se i 
mussulmani se ne accorgono si offendono. 
 

ALFS 
 
  

 
Schieramento delle forze contrapposte nella battaglia di Vienna o di Kahlenberg  il 12 settembre 1683 
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La costituzione del reggimento Cavalleggeri 
Guide 

 
Corre nel 2010 il centocinquantesimo anniversario della 
nascita del reggimento Cavalleggeri Guide, una delle poche 
unità di cavalleria ancora esistenti nell’Esercito Italiano.  
 

 
Mi piace, per averne portato i colori, ricordare la sua co-
stituzione e gli ufficiali che per primi vennero chiamati a farne 
parte, oggi ormai dimenticati. Non voglio far la storia del 
reggimento, poiché essa è già stata illustrata in numerose 
pubblicazioni e non mette conto ripetersi e poi perché per 
farlo correttamente sarebbe necessario accedere alle fonti cosa 
che per motivi di distanza non mi è possibile fare. Basta 
pertanto, considerati gli scopi di questo mio modesto con-
tributo, di attingere alla documentazione conservata nell’Ar-
chivio di Stato di Torino e rifacendomi ai ruoli matricolari 
dell’unità ricordare quali furono gli ufficiali chiamati a for-
mare le Guide.   
Il nome delle Guide era già apparso nell’Esercito del Regno di 
Sardegna, è noto infatti come all’inizio della I guerra 
d’Indipendenza, per fornire ai comandi delle Grandi Unità 
elementi a cavallo atti ad assicurare i servizi di guida e le 
staffette e gli attendenti  per gli ufficiali degli Stati Maggiori si 
procedette al prelevamento di un certo numero di soldati dai 
diversi reggimenti di cavalleria che vennero definiti guide. I 
risultati non dovettero essere però soddisfacenti così con un 
R.D. 12 settembre 1848 fu decretata la formazione di tre 
squadroni Guide  col «compito di fornire il servizio di guide e 
d’ordinanza presso i quartieri generali dell’armata e gli 
attendenti agli ufficiali degli Stati Maggiori». Dopo la guerra, 
il 3 gennaio 1850, questi squadroni furono sciolti e parteci-
parono alla formazione dei  Cavalleggeri di Monferrato. 
    
Con il R.D. del 10 aprile 1859, in previsione dell’apertura 
delle ostilità con l’Austria venne ricostituito uno squadrone 
Guide su sei plotoni da distaccare ai comandi delle Divisioni 
partecipanti alla campagna. 
Il giorno dopo, l’11 aprile vennero disposte le prime 
assegnazioni.: 
- il capitano Ercole Rizzardi, di Aosta cavalleria venne 
designato quale comandante. Egli pur nato a Milano nel 1822 
era entrato giovanissimo nell’Accademia Militare di Torino da 
dove ne era uscito nel 1841 quale sottotenente in Piemonte 
Reale. Meritatasi un medaglia d’argento alla Sforzesca e a 
Novara servendo in Piemonte Reale, era poi stato nei 
cavalleggeri Saluzzo, nel Corpo di Spedizione in Oriente 
durante la guerra di Crimea, alla scuola di cavalleria dove era 
stato promosso capitano e quindi il 5 marzo del 1859 era  as-
segnato in Aosta cavalleria, per starci però poco più di un 
mese perché come detto designato comandante dello  
squadrone Guide. Durante la guerra si guadagnò la croce di 
cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia e l’11 marzo del 
1860, promosso maggiore, venne trasferito al Corpo Reale di 
Stato Maggiore, nel 1862 divenne il colonnello comandante 
dei Lancieri di Firenze e nel 1866 dei lancieri di Novara.; 
- il  luogotenente di 1^ classe Massara di Previde Pericle  dei 
cavalleggeri di Saluzzo, che subito dopo la guerra, il 9 
settembre del 1859 passò capitano in Alessandria e nel 1863 

fu comandante del Deposito nel quale si formò il reggimento 
cavalleggeri di Foggia;  
- il luogotenente Leone Carlo Francesco Ceca di Viglierano 
di Aosta cavalleria; ufficiale che rimase nelle Guide anche 
dopo la loro trasformazione in reggimento e di cui fu il primo 
aiutante maggiore in 1^. Durante la guerra si meritò una 
medaglia d’argento per il coraggio dimostrato nel corso di 
tutta la campagna; 
 
 

 
 

Arma Ceca di Viglierano: troncato d’argento e d’azzurro, al 
leone dell’uno e dell’altro, tenente un ramoscello di pero, al naturale 
fruttato; il leone accompagnato in punta, da tre stelle  d’oro, male 
ordinate, con una fascia di rosso, in divisa e attraversante    
 
- il luogotenente Leopoldo Federico Carlo Montabone, di 
servizio in Savoia cavalleria dove era entrato giovanissimo nel 
1855 e che solo il 5 marzo 1859 si era guadagnato i galloni da 
luogotenente, arrivò alle Guide solo poco più di un mese dopo 
la sua promozione. Durante la II guerra d’Indipendenza si 
guadagnò una medaglia di bronzo (allora detta menzione ono-
revole), rimase nelle Guide anche dopo la loro trasformazione 
in reggimento, partecipò alla cosiddetta campagna di Ancona 
e della Bassa Italia nel 1860-61 e il 24 marzo del 1861 venne 
promosso capitano. Successivamente fece una brillante carrie-
ra e nel 1877 divenne il colonnello comandante del reggi-
mento cavalleggeri di Caserta; 
- il sottotenente Giulio Cesare Carelli di Roccacastello, dei 
cavalleggeri di  Alessandria, che 28 maggio seguente venne 
promosso luogotenente 2^ classe. Nel corso della guerra  
meritò una menzione onorevole per essersi distinto nel fatto 
d’armi di Palestro il 30 maggio 1859. Nel giugno del 1861 
promosso capitano fu trasferito negli Ussari di Piacenza; 
- il sottotenente Domenico Crotti, nato il 14 agosto 1829 a 
Novara, si era arruolato nel 1846 come soldato volontario in 
Aosta, fra il 1848 ed il 1850 era stato sottufficiale nei Lancieri 
di Novara da dove era passato nei cavalleggeri di Alessandria 
qui, dopo qualche vicissitudine, il 16 marzo 1859 era stato 
promosso sottotenente, per essere quindi trasferito subito dopo 
nelle Guide. Aveva partecipato alla guerra di Crimea nella 
quale si era tanto distinto da essere decorato della medaglia 
militare francese per D.I. del 17 maggio 1857. Durante la II 
guerra d’Indipendenza guadagnò una medaglia d’argento per 
il valore e prudenza dimostrati il 24 giugno 1859 a  S. Mar-
tino. Rimase nelle Guide dopo la loro trasformazione in 
reggimento, l’11 marzo del 1860 venne promosso luogote-
nente e come tale partecipò alla campagna d’Ancona e della 
Bassa Italia. Nel 1866 per il suo comportamento a Custoza 
venne ancora decorato di una medaglia d’argento al V.M.. 
Il 27 aprile arrivò neo promosso sottotenente Carlo Maria 
Valperga di Masino, era stato soldato volontario in Nizza 
cavalleria  nel 1856 dove aveva raggiunto il grado di furiere e 
quindi promosso ufficiale era stato trasferito ad altra unità. 
Alla Madonna della Scoperta per il coraggio dimostrato venne 
decorato della medaglia d’argento, restò poi nelle Guide 
quando lo squadrone  divenne reggimento. 
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Arma Valperga:  fasciato d’oro e di rosso , alla pianta di canapa  
sradicata di verde, fiorita d’argento, attraversante 
 
 
 Sempre in quel mese (il 23) vennero assegnati due sergenti 
provenienti dai cavalleggeri di Saluzzo che dopo la campagna 
del 1859 divennero ufficiali: 
- Paolo Marietti, che guadagnò la medaglia d’argento al VM 
per essersi distino in vari scontri nel corso della guerra e che 
l’11 dicembre di quell’anno fu promosso sottotenente nei 
lancieri di Milano per essere riassegnato come tale alle Guide 
il 10 febbraio 1860,  
- Lorenzo Vajo, anch’egli medaglia d’argento al V.M. per il 
comportamento durante la campagna e promosso sottotenente 
l’11 marzo del 1860 venendo subito riassegnato allo squa-
drone in trasformazione a reggimento.     
Nella guerra del 1859, oltre gli ufficiali sopra citati ottennero: 
- la medaglia d’argento al V.M.: l’appuntato Francesco Torti, 
il 22 maggio per gli scontri sul Sesia; il caporale Pietro 
Gamaleri per il comportamento il 24 giugno nella battaglia di 
S. Martino; il caporale Dionigi Perimbert e la guida Marco 
Perret, il 29 giugno, per l’ardire dimostrato nel corso della ri-
cognizione sul Mincio di fronte a Salionze; 
- la menzione onorevole (medaglia di bronzo): l’appuntato 
Andrea Garro, il 22 maggio durante la ricognizione sul Sesia; 
il sergente Domenico Bruno, il caporale Carlo Toscanini, 
l’appuntato Giacomo Carossino, le guide Giovanni Pasotti e 
Pietro Cavallero il 24 giugno per il comportamento nel corso 
della battaglia di S. Martino; il caporale Giovanni Deusebio 
per il comportamento nello scontro a Madonna della Scoperta 
il 24 giugno; i caporali Giovanni Mairotti, Giuseppe Mona-
sterolo, gli appuntati Giovanni Battista Vercelli e Pietro Pan-
sarasa, le Guide Antonio Casotti, Giovanni Perusia per il 
comportamento mostrato in vari scontri e la Guida Luigi 
Couvert per i servizi resi nel corso di tutta la campagna. 
 
 Alla fine del conflitto nel quadro del nuovo ordinamento da 
dare all’Esercito a seguito della evoluzione della situazione 
politica, con il R.D. 23 febbraio 1860 venne costituito a 
Pinerolo il reggimento Guide su 5 squadroni attivi ed uno di 
deposito. La nuova unità avrebbe incorporato il precedente 
omonimo squadrone, lo squadrone Guide dell’Emilia e 200 
uomini tratti dai diversi reggimenti di cavalleria.   
L’uniforme stabilita dal R.D. prevedeva: kolbak di pelo di 
montone, con fiamma di panno cilestro, filettatura e fiocco 
d’argento per gli ufficiali ed in cotone bianco per i soldati; 
pennacchietto rosso di penne; tunica di panno celeste a falde 
corte abbottonata sul mezzo del petto, con sei cordoni di seta 
nera per gli ufficiali e di lana pei soldati, goletta e paramani di 
velluto nero in seta con filettatura bianca; e maniche e cuciture 
del dorso ornate do cordone nero; pan-taloni in panno grigio 
con strisce di colore cilestro e tasca sciabola di panno cilestro 
con croce bianca di metallo. Ma questa è solo una curiosità 

perché ulteriori modifiche vennero stabilite nel 1861 e poi 
ancora nel 1870.  
Tornando alla costituzione del reggimento l’11 marzo 1860 
furono assegnati alla costituenda unità: 
- il maggiore Giovanni Vasco con l’incarico di comandante di 
reggimento, proveniva da Aosta cavalleria combattendo col 
quale a Montebello era stato decorato della croce di cavaliere 
dell’Ordine Militare di Savoia per l’intelligenza ed il coraggio 
con cui aveva contrastato col suo squadrone il nemico all’ 
estrema destra dello schieramento. Promosso tenente colon-
nello il 1 aprile, il successivo 11 ottobre lasciò le Guide per 
andare a comandare Novara cavalleria;   
- il maggiore Angelo Piola Caselli, dall’inizio della sua 
carriera in Novara cavalleria, ove si era già distinto da tenente 
guadagnando una medaglia d’argento al V.M. nel fatto d’armi 
fra Calzoni e Sommacampagna l’8 luglio 1849; nella campa- 
gna del 1859, capitano, aveva ricevuto la croce di Cavaliere 
dell’Ordine Militare di Savoia e di Cavaliere della Legion d’ 
Onore di Francia per essersi distinto a Montebello il 20 mag-
gio 1859 ove era stato ferito caricando alla testa del suo squa-
drone contro gli ussari di Haller, avanguardia della colonna 
del generale Urban; promosso maggiore dopo la guerra fu tra-
sferito alla Scuola Militare di Cavalleria e quindi nelle Guide.  
 
 

 
 

Arma Piola Caselli: Inquartato: nel 1°, d’azzurro, alla torre 
d’argento; nel 2°, d’oro, all’aquila coronata di nero: nel 3°, di rosso, 
a due sbarre d’argento; nel 4°, d’argento, al destrocherio armato, 
movente dal fianco sinistro dello scudo, impugnante un’ascia (piola), 
il tutto al naturale. 
 
Il successivo 15 ottobre divenne tenente colonnello e  nomina- 
to comandante del reggimento, partecipando alla campagna di 
Ancona e della Bassa Italia, per il comportamento nel corso 
della quale venne decorato della croce di Ufficiale dell’Ordine 
dei Santi Maurizio e Lazzaro. Collocato in disponibilità per le 
condizioni di salute lasciò il comando il 3 maggio 1863. Fu ri-
chiamato in servizio nel 1866 e gli venne affidato il comando 
della VI brigata di cavalleria; 
- il maggiore Carlo Felice Gattinara di Zubiena, già 
sottotenente e tenente in Piemonte Reale e poi in Saluzzo, nel 
1856 era stato aiutante di campo del comandante della Divi-
sione Militare di Torino e nel corso della campagna del 1859 
lo era stato dei principi reali. Il 31 dicembre 1861 fu promosso 
tenente colonnello;   
- il capitano Antonio Guglielmo Mazzocchi, già luogote-
nente in Nizza ove era stato di aiutante maggiore in 1^,  
il tenente Giulio Caglieri Giulio, proveniente dalla Scuola 
Militare di Cavalleria, cui venne affidato l’incarico di diret- 
tore dei conti; 
il capitano Giacinto Augusto Margaria,  luogotenente in 
Nizza nel 1857 aveva fatto la guerra in questa unità per essere 
trasferito nel settembre del 1859 nei cavalleggeri di Lodi. 
Promosso capitano il 1 ottobre 1859 era stato riassegnato alle 
Guide;                                                                          
Giuseppe Silvio Bertalazone, sottotenente in Saluzzo appena 
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promosso luogotenente, col nuovo grado fu inviato nelle 
Guide; . 
- il capitano Alfonso Crotti Derossi di Costigliole, prove-
niente da Nizza cavalleria, capace ufficiale che fece una bril-
lante carriera e nel 1877 divenne il 4° comandante dei Lancie- 
ri di Montebello; 
 
 

 
 

Arma Crotti : d’azzurro a tre pali d’argento con il capo di rosso 
carico di tre conchiglie d’oro, ordinate in fascia  

 
Dopo questo primo gruppo di ufficiali a completamento dell’ 
organico in successione  vennero assegnati: 
 il 14 marzo: il capitano Pio Ghislieri, che però il successivo 
15 aprile venne trasferito quale aiutante di campo dei Principi; 
il 17 marzo: 
- il tenente Carlo Ottonegner, tenente in Novara dove aveva 
meritato una menzione onorevole per il suo comportamento a 
Montebello. Egli rimase nel reggimento solo sino al 5 maggio 
del ’61 perché trasferito al Corpo Reale di Stato Maggiore;  
- il sottotenente Vincenzo Uberti, già sergente richiamato nel-
lo squadrone Guide, promosso sottotenente il 12 luglio del 
1859 per essersi distinto a S. Martino ed assegnato ai caval- 
leggeri di Alessandria, da dove tornò al reparto d’origine; 
- il tenente Ludovico Gabriele della Chiesa di Cinzano e di 
Roddi,  già nei lancieri di Milano dal 15 settembre 1859. Nel-
l’agosto di quello stesso anno divenne aiutante maggiore in 1^ 
ma per poco perché il 10 aprile del ’60 fu nominato aiutante di 
campo del generale ispettore Valfré di Bonzo;  
- il tenente  Ernesto Scotti, un nizzardo in servizio nei lan-
cieri di Milano, che rimase poco nelle Guide perché nel gen-
naio dell’anno dopo, promosso capitano, fu trasferito negli 
Ussari di Piacenza; 
 - il tenente Ferdinando Scarampi di Villanova, in servizio   
 

 
 
in Aosta dove si era comportato valorosamente, guadagnando 
una medaglia d’argento nella ricognizione sul Sesia fra il 21 
ed il 23 maggio del 1859. Rimase per meno di un anno al reg-
gimento perché ai primi di febbraio del ’61 divenne ufficiale 
d’ordinanza del Principe di Carignano, ma vi tornò qualche 
anno dopo e partecipò col suo squadrone alla battaglia di Cu-
stoza dove ricevette la medaglia d’argento;                  
 - il sottotenente Vittorio Nomis di Pollone, già di Nizza ca-
valleria, l’11 agosto 1860 fu promosso tenente e partecipò col 
reggimento alla campagna della Bassa Italia;  

- il sottotenente  Giacomo Antonio Asinari di Bernezzo, pro-
veniente da Aosta cavalleria, che però venne trasferito nei lan-
cieri di Milano il successivo 7 novembre; 
- il tenente Stefano Majnoni d’Intignano, un milanese che 
aveva servito nei cavalleggeri di Monferrato. Prese parte con 
le Guide alla campagna nella Bassa Italia, guadagnando una 
medaglia d’argento al valor militare per essersi distinto alla 
ricognizione sul Garigliano. Anni dopo diverrà il 14° coman-
dante del reggimento cavalleggeri di Alessandria ; 
 
 

 
 

Arma Majnoni d’Intignano:  Semipartito troncato : nel 1°, di rosso, 
alla mano destra appalmata d’argento, movente dalla punta ; nel 2°, 
di verde, a due gigli d’oro, accompagnati in punta dauna stella 
davidica d’argento, carica in cuore di un giglio di rosso. ; nel 3°, 
d’azzurro, al leone passante d’oro. 
 
 - il sottotenente Luigi Majnoni d’Intignano , fratello del 
precedente, soldato volontario nei cavalleggeri di Monferrato 
era stato promosso ufficiale per essersi particolarmente distin-
to nei fatti d’arme del 31 maggio e 20-24 giugno del ’59. Con 
il reggimento prese parte alla campagna della Bassa Italia. 
Anch’egli fece una brillante carriera e il 29 giugno 1884 as-
sunse il comando dei lancieri di Novara, fu addetto militare a 
Vienna, luogotenente generale e senatore del Regno; 
- il sottotenente Augusto Verga, dei lancieri di Montebello,  
che rimase nelle Guide sino all’aprile del 1862 quando diven- 
ne aiutante di campo del maggior generale Pilo di Boyl. 
- il sottotenente Camillo Dal Verme, di famiglia milanese, già 
soldato volontario nel 1859, si era distinto a Palestro e San 
Martino, entrato alla Scuola di Cavalleria ne era uscito sotto-
tenente l’11 dicembre del 1859, destinato in Savoia cavalle- 
ria. Dopo il suo arrivo al reggimento partecipò alla campagna 
di Ancona e alla lotta al brigantaggio, nel 1866 cadde sul cam-
po a Custoza caricando col 1° squadrone, alla memoria rice-
vette la medaglia d’argento al V.M.. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A questo punto il reggimento era quasi del tutto completato, 
tuttavia mette conto segnalare ancora quanti vennero assegnati 
sino al 10 maggio di quell’anno, giorno in cui esso sfilò per 
Torino alla festa dello Statuto: 
-il 16 marzo, Carlo Castiglioni già veterinario in 1^ nel treno 
d’armata; 
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- il 19 marzo il veterinario  Carlo Corradi , proveniente da 
Nizza cavalleria; 
 il 24 marzo: il capitano Giovanni Francesco Bajni,  che nel 
1848 era stato al servizio del governo rivoluzionario di Mode- 
na e nel 1849 era stato inquadrato nell’esercito Sardo; il tenen-
te di amministrazione Stefano Defilippi, provenienti ambedue 
da Genova cavalleria; Antonio Raiomondi, capitano coman-
dante dello squadrone Guide dell’esercito dell’Emilia ed i sot-
totenenti dello stesso reparto, Felice Bartolini, Francesco 
Angelo Virgilio Barone, Achille Boccanera, Alfonso Chios-
si. Di questi Bartolini morì di malattia a Mola di Gaeta e 
Boccanera, che già si era distinto nel 1848 alla difesa di Ro-
ma, guadagnò una medaglia d’argento al V.M. nel 1870 alla 
presa della stessa; 
- il 29 marzo il sottotenente Carlo Paris, già gendarme del 
comando militare di Genova ; 
- il 1 aprile il sottotenente Agostino Parenti, già sergente in 
Piemonte Reale dal 17 gennaio di quell’anno; 
- il 4 aprile i sottotenenti Cesare Ragazzoni, del Canton Tici- 
no, e Tommaso Michiel, nativo di Vicenza,  dei cavalleggeri 
di Alessandria. Di questi il secondo l’11 agosto di quello 
stesso anno passò negli ussari di Piacenza 
- 14 aprile il capitano Carlo Felice Pilo Boyl di Putifigari, 
già in Aosta ed ufficiale d’ordinanza onorario di S.M.   
Dopo aver ricordato gli ufficiali che furono presenti alle prime 
battute di vita del reggimento  val la pena di dare uno sguardo 
allo stemma. Presentando per primo quello tradizionalmente 
in uso nel reparto per confrontarlo poi con quello di recente  
stabilito da chi si occupa dell’araldica militare, senza fare 
commenti che si lasciano al lettore se ve sarà qualcuno. 
 

 
 

Stemma tradizionalmente utilizzato dalle Guide ma oggi non 
ufficiale. Riprende i colori delle fiamme, bianche in campo 
azzurro, poiché il colore bianco in araldica non viene 
considerato, può essere blasonato in “spaccato d’argento e 
d’azzurro”. 

 

 
Stemma ufficiale la cui blasonatura recita “d’azzurro al capo 
d’argento”  

 
ALFS,  46° comandante delle Guide 

 

Si ringrazia Federico Bona per l’autorizzazione alla 
riproduzione degli stemmi Ceca di Viglierano, Crotti e 
Valperga, tratti dal suo Blasonario Subalpino. 
 

 
 
Alla fine dello scorso 2009, l’editore udinese Paolo Gaspari, 
nel cui catalogo la storia militare ha spazio e posizione 
eminenti, ha pubblicato “La difesa di un regno” di Alberico 
Lo Faso di Serradifalco. Il sottotitolo è utilmente esplicativo: 
“Il sacrificio dell’esercito del regno di Sardegna nella guerra 
contro la Francia (1792-1796)”. È un volume di 597 dense 
pagine, delle quali le prime 172 sono dedicate alla intro-
duzione, mentre le successive contengono l’elencazione, com-
pleta, per quanto possibile, dei nomi degli ufficiali 
dell’esercito sardo, che parteciparono alla guerra predetta. 
Questa seconda parte è  sottotitolata “I soldati coraggiosi e 
sfortunati di una guerra dimenticata” e riporta alla mente, non 
soltanto nella de-nominazione, il titolo di un altro bel libro, 
prevalentemente fo-tografico, apparso vent’anni fa: “Nomi e 
volti di un esercito dimenticato – Gli ufficiali dell’esercito 
napoletano nel 1860-61”. Anche quest’opera è dotata nel testo 
di pertinente icono-grafia (cartine, vedute, immagini di 
battaglie e ritratti di protagonisti) e arricchita di un inserto a 
colori centrale, mate-riali che facilitano la comprensione, 
stimolando la memoria. 
La formazione dell’autore, già militare di carriera con 
significative esperienze di comando, lo legittima e lo ausilia 
nella rivisitazione delle campagne, delle singole operazioni e 
nel giudizio sul comportamento di quanti vi parteciparono. Lo 
Faso è avvezzo a viaggiare a ritroso nel tempo senza seguire 
supinamente il tracciato degli storici che lo hanno preceduto, 
non di rado cavalcanti l’ippogrifo di Astolfo, ma tenendo i 
piedi ben saldi a terra e avvalendosi di dati e di informazioni 
d’estrazione bibliografica qualora essi trovino corrispondenza 
in fonti documentali e riscontro nella logica. La sua lunga, 
assidua ricerca ha interessato non soltanto i fondi 
dell’Archivio di Stato di Torino, ma ha raggiunto altresì 
pregnanti inediti (memorie ed epistolari), conservati in archivi 
di discendenti di partecipanti a quei tragici eventi. Pone in 
chiaro nella ‘premessa’ che non rientra nei suoi propositi porre 
in risalto “…errori od omissioni di altri autori, ma si vuole 
invece esaminare nel suo complesso il comportamento della 
classe militare del Regno di Sardegna in un momento epocale 
della sua storia”. A tale funzione assolve in termini 
determinanti la prima parte, occupante uno spazio assai più 
ridotto della prima. Si apre con un capitolo fondamentale, che, 
in forma sintetica non meno che compiuta, procede alla 
disamina della struttura dell’esercito piemontese, del sistema 
di inquadramento delle unità, delle norme e prassi regolanti 
l’avanzamento dell’ufficialità e delle tecniche di 
combattimento, denuncianti tutti arretrata inefficienza e 
marcato nepotismo e si traducevano in diffuso, frustrante, 
malcontento dei ruoli subalterni. Tra l’altro, scrive l’autore: 
“…nessuna unità era mai a pieno organico, abitudine che è 
poi rimasta nell’esercito italiano, che da quello del Regno di 
Sardegna discende e che, a sua volta, l’aveva ereditato da 
quello del Ducato di Savoia”. Più avanti avrà occasione di 
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fare analogo riferimento a proposito dell’endemica tendenza al 
rifiuto dell’assunzione di responsabilità e di conseguenti 
indispensabili iniziative da parte dei prudentissimi alti gradi, 
trincerati stabilmente dietro la mancanza di ordini superiori. 
Il sovrano del tempo, Vittorio Amedeo III, dell’avo omonimo 
aveva solo il nome di battesimo e tanto valeva, a maggior 
ragione, per Federico il Grande, da lui idolatrato. Nulla aveva 
saputo porre in essere per migliorare e poi mantenere a regime 
un esercito, i cui quadri erano costituiti in buona parte da 
generali ottuagenari, da capitani cinquantenni e da nullità 
privilegiate, perché fruenti di elevati appoggi. Sicuramente fu 
tutt’altro che ininfluente l’inadeguatezza del comandante in 
capo, l’austriaco barone de Vins, imposto da Vienna, 
interessata solo alla salvaguardia della Lombardia, ma i 
generali piemontesi, con poche e meritorie eccezioni, non gli 
rimasero indietro. Salta agli occhi che, in numerose 
circostanze, il nemico, peraltro inferiore di numero, sfruttò a 
suo vantaggio la conoscenza del terreno, ottenuta mediante 
preventive missioni di esploratori e forse anche l’impiego di 
intelligence, mentre i padroni di casa, privi di elementari 
cognizioni topografiche, si smarrivano tra i propri monti. Tra 
gli elementi primari della strategia delle armate della Francia 
rivoluzionaria, oltre la razionale utilizzazione del terreno, 
erano la concentrazione delle forze d’urto, sino a formare una 
massa unitaria, e rapidità di esecuzione delle manovre. 
Quest’ultima aveva determinato gran parte delle vittorie di 
Eugenio di Savoia e del re di Prussia e sarà portata al diapason 
da Napoleone, i cui successi militari avevano la costante di 
un’offensiva progressivamente incalzante anche nei confronti 
di forze avversarie prevalenti. Gli austro-piemontesi, di 
contro, si muovevano con lentezza di circospezione 
esasperante e sovente, una volta individuato il nemico, 
preferivano ripiegare, in quanto i generali vivevano nel 
costante terrore di venire accerchiati.  

 

  
ex-voto nel Santuario della Madonna del Laghetto (Authion) 

 
Il migliore tra gli ufficiali generali (tale all’inizio del conflitto, 
nel cui corso raggiunsero l’alto grado anche i validi Costa 
della Trinità di Montafia, del Carretto di Millesimo, Dellera di 
Corteranze e Giuseppe Amedeo Sallier de la Tour), Carlo 
Francesco Thaon de Revel di Sant’Andrea, il 7 ottobre 1792, a 
pochi giorni dall’inizio delle ostilità profetizzava: “Le 
désordre, l’imperitude, le défaui de secret et d’harmonie et 
peut-être la trahison, renverseront le thrône”. Le fughe 
ignominiose di de Lazzary, di de Courten e di Roberto 
Girolamo Alfieri di Sostegno (con abbandono nei loro alloggi 
di piani di guerra e carte topografiche) provocarono la perdita 
della Savoia nel giro di una settimana e quello di Nizza in 
poco meno di un mese. Malgrado la vittoria piemontese 
dell’Authion del 1793, l’offensiva francese del 1794 superò 

ogni resistenza, spesso eroica, posta in essere da ufficiali e 
soldati. Alla fine del maggio erano cadute in mano nemica le 
cime del Piccolo S. Bernardo e del Cenisio e sin dalla metà di 
aprile anche la ‘linea di vette’ delle Alpi Liguri, comprensiva 
di Ormea e Garresio. L’attacco finale avrebbe dovuto essere 
sferrato l’8 agosto, puntando sulle valli del Maira, del Grana e 
su Cuneo e il tricolore repubblicano sventolava già a Limone, 
a Vernante e a Roccavione, ma, fortunatamente, intervenne il 
9 Termidoro e le due Armées, quella d’Italie e quella des 
Alpes, furono raggiunte dall’ordine di Lazzaro Carnot di 
arrestarsi, per rendersi disponibili a soffocare eventuali moti 
controrivoluzionari, posticipando così di un biennio il crollo 
militare sabaudo.   
La seconda parte contiene, come detto, l’elenco, in ordine 
alfabetico, degli ufficiali del Piemonte, della Sardegna, della 
contea di Nizza e del ducato di Savoia, che parteciparono alla 
guerra. Il lavoro di Lo Faso, per giungere alla corretta 
individuazione dei soggetti, non è da sottovalutare. Anche se 
ha acutamente optato per riportare cognomi e predicati così 
come reperiti in documenti non di rado redatti dalla penna di 
un furiere, non si è potuto sottrarre all’ardua fatica del 
frequente completamento dei dati e districarsi nell’arduo 
problema dei predicati, connesso a quello del nome proprio 
dei soggetti, negli stati sabaudi affidato alla libera scelta dell’ 
interessato tra la numerosa sfilza ricevuta al fonte battesimale. 
A fronte di ogni nominativo – e sono 4.078 in tutto - si leg-
gono sintetici dati di carriera dal 1792 al 1800 e, quando pos-
sibile, notizie sul suo comportamento nel corso delle azioni di 
guerra. Le fonti sono preponderatamente i documenti dell’ 
Archivio di Stato torinese e, in specie, i fondi ‘patenti con-
trollo finanze’, ‘patenti e commissioni’ e i ‘ruolini di rivista’ 
delle diverse unità. Le carte segnate dal tempo fanno rivivere 
comportamenti più che conformi al dovere militare e gesti di 
autentico eroismo. Basti pensare a Filippo del Carretto di 
Camerano, del notaio di Scalenghe Lorenzo Belmondo, di 
Giuseppe Arboreo Mella di S. Elia, di Claudio Artico di Vi-
gny, di Onorato Maria Foccard della Rocca, di Gaspare Dichat 
di Toisinge, di Luigi Colli di Felizzano, di Giuseppe Faussone 
di Germagnano, di Paolo e di Giuseppe Felice Corporandi 
d’Auvare, di Massimiliano Cordero di Montezemolo, di 
Giovan Battista Guidobono Cavalchini Garafoli e di tanti, 
tanti altri valorosi, che riscattarono appieno, non di rado 
immolandosi, l’onore militare sabaudo. 
 

 
Filippo del Carretto di Camerano a Cosseria- 13 aprile 1796 

 
La guerra è il momento della verità per eccellenza e la lettura 
di questo saggio sollecita la meditazione sulle luci e ombre di 
allora, che l’autore non ha taciuto, attenendosi al monito di 
uno studioso contemporaneo, Adriano Prosperi, che così con-
cludeva la scorsa estate un suo articolo: “La storia è scienza 
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difficile, richiede che le passioni tacciano e che lo sguardo 
acquisti la lucidità di chi può e vuole solo capire” . 
 

 
L’ultima battaglia – Mondovì 19-22 aprile 1796 

 
Angelo Scordo 

 
I CONSEGNAMENTI BIELLESI 

 
 

Mario Coda, il cui nome è ben noto a quanti si interessino ai 
nostri studi, ha licenziato alle stampe “Il libro della 
blasoneria biellese – I consegnamenti d’armi gentilizie degli 
anni 1687 e 1689”. Questo suo ultimo nitido volume, edito 
dalla Associazione Amici degli Archivi Piemontesi, conta 184 
pagine e la ricca iconografia, presente nel testo, è impreziosita 
da 8 tavole, riportanti 128 armi a colori, che Federico Bona ha 
delineato con la sua consueta eleganza di tratto, che va 
sottobraccio all’esattezza. L’autore, di antico ceppo biellese, 
sin dalla giovinezza ha rivolto il proprio entusiasta interesse 
alla storia, all’arte e all’araldica, disciplina partecipe delle due 
che la precedono, esplorando il territorio, effettuando fruttuose 
scoperte e tutelando e valorizzando monumenti e reperti. Ha 
pubblicato una nutrita serie di saggi e di articoli, effettuando 
frequenti comunicazioni nelle sedi di tante qualificate 
istituzioni culturali, alle quali è associato. 
Il suo lavoro prende l’avvio da un manoscritto di eccezionale 
rilievo, depositato dai Becchio-Galoppo di Biella presso la 
benemerita Fondazione Sella. Esso contiene il Consegnamento 
di armi gentilizie, spettanti sia a comunità, che a privati, che 
ebbe luogo in Biella dal 16 agosto al 23 settembre 1689. In 
appendice è riportata la consegna, effettuata il 3 settembre 
1691 dalla famiglia Sapellano. Si tratta di 75 consegne d’armi, 
di cui 6 di comunità. La sua trascrizione è integrale, com-
prensiva dei testimoniali, dei bandi e degli editti ordinativi del 
Consegnamento. Mario Coda ha opportunamente ritenuto di 
estrapolare, dai Libri I e II della Blasoneria, conservati presso 
l’Archivio di Stato di Torino, le armi consegnate nel 1687-88 
da famiglie di Biella o originarie del biellese (45 famiglie), 
riportando anche qui bandi e testimoniali e corredando il tutto 
con note critiche esaustive. È particolarmente apprezzabile 

l’attenzione riservata a quanti non siano versati nella disci- 
plina araldica, mediante la sintetica esposizione dei principi 
fondamentali della ‘scienza del blasone’, accompagnati da 
proficue annotazioni sul lessico secentesco, che suscitano an-
che l’interesse degli addetti ai lavori. Fanno mostra di sé gli 
elenchi delle 89 famiglie biellesi che consegnarono l’arma nel 
1614 e di quelle che avrebbero dovuto analogamente pro-
cedere nel 1689. Del pari, si riproduce e blasona l’arma della 
comunità di Benna, il cui consegnamento appare verbalizzato, 
ma singolarmente ne è omessa la descrizione e si presenta un 
raro documento: attestazione di avvenuta consegna d’arma 
(che appare miniata) da parte dei Cridis e contestuale ricevuta 
delle Lire 15, entrambe sottoscritte dal Borgonio. 
 

 
 
 
Un significativo contributo alla ricostruzione della storia del 
Piemonte, che, al rispetto del metodo scientifico, accomuna 
chiarezza e - cosa che non guasta affatto – gusto nelle scelte 
illustrative, tra le quali spicca il segno araldico di Federico 
Bona.     

Angelo Scordo 
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